
lé A  G A b Z E T I A  -D’A C C U LI

s fo g g i  dai piccoli amici tuo i, si rende a lla  
tu a  sa lm a , ed il plebiscito delle condo­
g lianze vive e sen tite  che pervengono da 
tu t t i  gli amici e conoscenti della tu a  fa ­
m iglia. Ma più soave conforto ai desolati 
gen ito ri s ia  il pensiero che il loro estin to  
P ierino, Cangi d e tto  bello , è volato lassù  
dove tu tto  è luce, gioia e so rrisi, e che 
di là  g u a rd e rà  su essi,

Un conoscente di famiglia.

I IN G I R O
Di questi giorni, frugando fra  certe  

vecchie c a r te  mi venne alle mani un qua- 
dernaccio , nel quale  ho trovato  un pasticcio 
di cose s c r itte  in tem pi.... g ià  lon tan i. E 
poiché il piccolo di s tam p e ria  viene a  p ren ­
dere  il so lito  o rig inale per 1’ « In giro * 
s trap p o  in f re tta  alcuni fogli e senza nem ­
meno rileggerli glie li pongo in mano.... 
S a rà  quel che s a rà !

_... Dirò so ltan to  che molti ai quali in tesi 
di ap p licare  questi epigram m i sono ancora 
vivi, v iv issim i.... m a non hanno cam biato 
il pelo.

Epigrammi

Ad un mangione 
N arrav a  Elpino

Che un dì da fiero morbo travag lia to  
P e r q u a ttro  in teri giorni 
Ei non avesse un sol boccon m angiato. 
T rovandosi ie r  l ’a ltro  a  colazione 
F acea p rova di splendido appetito  
A ta l che ognuno lo segnava a  dito. 
La cosa è n a tu ra le  
O sserva un cotale
Che trovavasi per caso in com pagnia. 
Se non e rro , esce o r di m a la ttia .

-*e-
Ad un vanesio 

Don M arzio si d à  vanto 
d ’an tica  nobiltà , 

ce rto  è antico tan to  
chè n u lla  se ne sa .

Al grande Progresso 
P ro g resso  un dì chiam avasi 
Ogni sco p e rta  nuova 
Or ch iam asi Progresso  
La c a r ta  p er il.... cesso.

.
Al dottor X....

In m edico... Sem pronio in tim or s ta
Di p e rd e re  la  te s ta ... che non ha.

-**-
Ad un Capitan Fracassa 

Se costu i ucciso avesse 
T u tti  quelli che ha sfidato,
A q u e s t’o ra  l’orbe intero 
Sol sa reb b e  un cim itero.

A i un... elegante.
D. Dimmi un po’ perchè ingu an ta te  

Le m ani porti anche d ’e s ta te ?
R. Si vedrebber (non p ro tette ) 

C odest’unghie... a ssa i sospette .

Ad un maldicente 
Am m azza ta l veleno 
A ppena lo si tocca,
Ma tu  per far più p resto  
Non hai che ad a p r ir  bocca.

Ad un bevitore 
Se è ver che dentro  al vino 
Ognor si asconda il vero,

' Dimmi, chi più d ’Elpino 
Può d irsi veritie ro?

-BH

Per il dottor X.... 
Morendo il dottor Caio 

Son tu tti i suoi ina la ti,
Al solo udir l’annunzio 

di botto risanati.
-* fr

Ad un letterato poetastro
In un dei recentissim i tuoi pa rti
Alla lince non sdegni a ss im ila rti,
Caro S em pron io .. a che negarlo  v a le?
T’appiii da te stesso ad un anim ale.

-Uh
Ad un erudito 

L a m ania di citare 
S trani nomi nei suoi sc ritti 
Fece nascere il sospetto 
Ben maligno a dire il vero 
Che, e questo au to re  e quello 
P arti sian del suo cervello.

All'autore della storia d'A... 
Più io leggo queste sto rie  
Più mi vado convincendo 
Che dall’una a ll’a ltra  sia  
V aria sol la stam peria.

-se-
La legge elettoral dei nostri padri
Portava in alto  dei ladri e dei bricconi
Ora im porta saper se colla Nuova
Saliranno i bricconi, oppure i ladri.

htb
Per finire  —  Tra medico ed amma­

lata:
— Ha avuto brividi, s ta n o tte?
—  Sì,
—  E le battevano i denti?
—  Ah, no i... quelli erano sul tavolino 

da notte.

D a l C irc o n d a r io
M onastero Borm ida —  Ci scrivono:

Sventramento o sistemazione? —  Questo 
Consiglio Comunale in sua sedu ta  delti 16 
m arzo u. s. deliberava di tra sp o rta re  parte  
del nostro  m ercato nella località de tta  delle 
stie a  nord-est del paese. A ta le  scopo 
venne affidato ad un ingegnere il m andato 
d ’allestim ento  dtd relativo regolare progetto.

Ma q u es ta  deliberazione pare non in­
con tri l ’approvazione d’una gran  p a rte  dei 
c ittad in i e molto meno quella degli e se r­
cen ti, i quali, se fanno buon viso alle 
buone intenzioni dei loro am m in istra to ri 
p e r  ciò che rig u a rd a  il p rovvedere una 
nuova a rea  p er Io sfollam ento del m ercato  
a ttu a lm en te  troppo p igiato  in luoghi ri­
s tre ttis s im i, non possono d ’a ltra  p a r te  ce­
la re  il loro m alcontento per la nuova lo­
ca lità  che la  deliberaziono consig liare vuole 
ad ib ire  a  m ercato . Essi dicono: Se pa­
ghiamo salate le nostre tasse d'esercizio 
ci crediamo in diritto che il mercato si 
faccia in località più centrale che sia 
possibile.

E qui to rn a  in campo l’ antico p roge tto  
Polero , che e ra  per l’a tte rram en to  di tu tte  
le casipole che sorgono fra  la  v ia  del

Runico As
T arta ro
P ersiano

Magatel
Sire

Provenzole Diou
Chinese Passa
M adagascar Zennar
Inglese e vecchio Sassone God
Danese e Svedese Gut
Ebraico Eloim o Eloah
Turco e S iriano Aliali
Egiziano an tico Tenti
Egiziano m oderno Temi
Eolio e Dorico ìlos
Ce Ito Dlu
Portoghese Deos
Bretone Dove
P eruv iana Puchocamce
Olala Deo
Tedesco Got
T eutone Goth
Finlandia lumai a
Indostan Rain
Giapponese Coezur

Mad,. Butterfly.

VOCI DEL PUBBLI CO
■ ■ i  In a tte sa  e dolorosa si sp a rse  la 

no tiz ia  della m orte  del ragazzetto  Yalde- 
m a r c a  P ie r in o ,  costernando i suoi piccoli 
am ici, i suoi piccoli compagni di studio e 
di g iuoco, e con questi una  num erosa 
sch ie ra  di am ici della  fam iglia.

Aveva poco più di otto anni...
E ra una figu rina graziosa, dagli occhietti 

ragg ian ti di luce, dalla voce affettuosa, 
dalla  m itezza del contegno che al cuore 
gen tile  accoppiava l’ingegno sveglio.

E ra  una di quelle crea tu re  fa tte  proprio 
pei baci, e come fiore delicato piegò anzi 
tem po al suolo , quasi nauseato  di ciò che 
l ’era  ancora  ignoto.

È morto allorché su l letto funebre si 
appoggiavano singhiozzando un padre ed 
una  m adre che lo chiam avano col dolce 
nom e di P ierino , coprendolo di so rrisi e 
di baci.

Ma a  nu lla  valsero  le trepidazioni dei 
suoi cari, che p e r  sa lvarlo  avrebbero vo­
luto trasfonderv i a  goccia a  goccia il loro 
san g u e . Nulla valse ad a rre s ta re  l’ ineso­
rab ile  falce della m o rte ; qu es ta  non ebbe 
p ie tà  del padre  suo, non s ’ in tenerì alle 
lagrim e della su a  m am m a, non volle ascol­
ta re  le fervide p regh iere  della buona non­
n e tta , nè quelle dei fratellin i e degli zii, 
che bram avano nuovam ente vederlo sano 
e forte.

Aveva segnato  col fatai suggello la sua 
v ittim a  e lui voleva; voleva la c rea tu rina  
bella e bionda, dolce di sorriso  e di parola.

Povero P ierino  I... T utti i tuoi parenti 
non sapranno  o ra  darsi pace, quando non 
t i  rivedranno più com parire col visino color 
di rosa e con la bocca sem pre a tteg g ia ta  
ad un so rriso  che e ra  la m anifestazione 
del tuo bel cuoricino.

Non passeranno  g iorn i che a ll’animo dei 
tuoi, ansiosi di te , non sem bri dischiudere 
la tu a  voce arm oniosa, di vederti a  tavo­
lino intento allo stud io , m a sa rà  una dolo­
ro sa  delusione, e a llo ra  unico balsam o alla 
c ruen te  fe rita  il pensiero  che quanti 
t i  conobbero, benché ancora fanciullo, vi­
vam ente e sinceram en te  ti rim piangono. 
Unico conforto s a rà  il ricordo della  com­
m ovente d im ostrazione d ’ affetto che q u e -

Appendice della Gazzetta d'Acqui

I FA K1 R I  I N D I A N I
Il professore H. Kellar, nella Nord Ame­

rican Review di Gennaio, benché maestro 
nell’ipnotismo, asserisce colla maggiore si­
curezza che le meraviglie operate dai fakirs 
(maghi) dell’India sono affatto inesplicabili 
colle ipotesi di una pura prestidigitazione.

La sua relazione così comincia:
« Quindici anni passati nell’India mi per­

suasero che l’alta casta dei Fakirs del Nord 
indiano probabilmente scoprì le leggi natu­
rali da noi dell’Est ignorate. Ciò che suc­
cede nel dominare le forze della natura, per 
noi insuperabili, mi persuade senz’alcun 
dubbio ».

In prova di ciò, egli descrive alcune di 
queste meraviglie a cui assistette. La prima 
fu l’alleggerimento del signor Eglinton, a 
un’Accademia in Calcutta. Il signor Eglinton 
non solamente salì per l’aria, ma lo stesso 
professore Kellar fu obbligato ad alzarsi in 
piedi, a salire sopra una sedia, quindi sopra 
un tavolo e a trar seco sedia e tavolo, sol­
levato dalla mano destra dal signor Kellar. 
Questi dice, che, in questo frattempo, il suo 
corpo pareva avesse perduta la gravitazione. 
Eppure questa non è che un semplice fatto 
di alleggerimento, secondo l’Accademia spi­
ritista.

Il secondo fatto si riferisce ad una scena 
a cui dice che assisteva il Principe di Galles, 
durante l’inverno del 1875-76, nel Maidan 
di Calcutta. Siccome v’erano presenti circa 
cinquemila persone, non dovrebbe correre 
alcun dubbio all’autenticità della narrazione 
del prof. Kellar. Il maestro dei Fakirs piantò 
nel terreno, alla profondità di circa sei pol­
lici, tre spade dalla parte dell’elsa, quindi 
colla punta in aria. Poscia fece diventare un 
suo collega rigido e apparentemente morto. 
Coll’aiuto di un terzo compagno pose quel 
corpo irrigidito sulla punta delle spade; una 
punta sotto la nuca, un’altra a metà distanza 
dalle spalle, la terza al principio inferiore 
della spina dorsale. Le gambe perfettamente 
irrigidite sporgevano fuori senz’alcun so­
stegno. Il maestro dei Fakirs allora con una 
spada scavò il terreno attorno alle else delle 
spade e, con un colpo a ognuna, le allon­
tanò. Pure quel corpo irrigidito, alla piena 
luce del giorno e sotto gli occhi di tanti spet­
tatori, manteneva la sua orrizzontale posi­
zione senz’alcun sostegno, circa due piedi 
sopra la terra. Dopo averlo lasciato un poco 
di tempo in questo modo, i Fakirs presero 
quel corpo e lo richiamarono affa vita.

Il terzo esperimento si fece sopra un gio­
vane Zulu. Dopo averlo reso rigido e ap­
parentemente morto, tenendo in mano iin 
poco d’erba accesa al disopra del suo capo, 
il corpo del Zulu si alzò circa tre piedi da

terra, e ondeggiava per l’aria a seconda del 
movimento che il Fakir faceva colla detta 
erba. Andava su e giù, a destra e a sinistra, 
a seconda della direzione della mano che 
teneva l’erba. E questo stesso succedeva 
quando l’erba accesa la prese il dottore 
Kellar. Il detto professore dice che i Fakirs 
producono un alleggerimento tale da salire 
anche cento piedi in aria: ma questo non 
dà per certo, non avendovi assistito.

Un altro esperimento si legge nella sua 
relazione, avvenuta in presenza del generale 
Medley, quando un Fakir fu sotterrato vivo 
in una fossa profonda dieci piedi, essendo 
il suo corpo posto in una cassa di metallo, 
chiusa ermeticamente e sigillata. Dopo venti 
giorni, il sepolto Fakir fu dissotterrato e 
restituito alla vita.

Il prof. Kellar riferisce l’esperimento del 
dottore Crawford. Un soggetto ipnotico fu 
coricato come se fosse privo di vita, per 
mezz’ora, i suoi occhi, la sua bocca, i suoi 
orecchi, le sue narici furono turati da 
una pasta calcinata. Tutti i segni della 
morte erano evidenti, il corpo era assoluta- 
mente privo dei sensi. Allora gli fu posto 
in mano un pezzo di carbone acceso che 
gli bruciò la carne, senza ch’egli dasse al­
cun segno di pena. Trenta minuti dopo, 
quel corpo, che pareva morto, fu restituito 
alla vita.

P. R.

Pizzo e il cosidetto Caruggio. Con questo  
sventram ento  si avrebbe in fa tti uu’ am pia 
piazza cen tra liss im a e sufficientem ente ri­
spondente al bisogno. A ltro vantaggio non 
meno degno d ’essere  preso in considera­
zione si è che con ta le  opera, m entre si 
verrebbe a dare abbellim ento al paese, si 
farebbe tabula rasa di certe  vecchie e 
luride catapecchie che sono veri centri di 
infezione e di m alanni. Le relazioni dei 
medici san ita ri informino.

Se le difficoltà d’ordine tecnico e finan­
ziario, che accom pagnano la  soluzione di 
questo  problem a possono aver sem pre in­
dotto i consiglieri che si succedettero  al 
governo della cosa pubblica m o n aste rese , 
a  differire q u es t’ opera, oggi non v’è chi 
non veda e sapp ia  come le cose ora siano 
sostanzialm ente  m u ta te , e come un’ ulte­
riore dilazione sa rebbe a ltre tta n to  irrag io ­
nevole quanto  pregiudicevole sia  per il 
commercio come per l ’igiene pubblica.

Di ciò parm i p e rsu asa  u n a  gran  p a rte  
della  c ittad inanza. Q uesta in fa tti con un 
ricorso te s té  ino ltra to  a ll’ a u to r ità  p refe t­
tiz ia  chiede, se m ale non sono inform ato, 
che questo  Consiglio Com unale, con quella  
im parz ia lità  che senza dubbio darà  prova, 
p renda  ad esam inare  questo  progetto  e 
vedere se di fron te ai g rand i vantaggi che 
esso offre, e da me più so p ra  sem plice- 
m ente accennati, non s ia  venuto il tempo, 
giacché spender oggi si deve per provve­
dere nuove a ree  p e r  il m ercato , di com­
p ie re  un ’ opera  che senza  dubbio s ta  a  
cuore d’ogni buon c ittad ino .

Un Monasterese.

Uno dei capi della im portan te  C asa in ­
d u str ia le  che dà lavoro a  ta n ti  operai in 
Acqui, il signor

PIETRO  PAPIS
dopo un lungo soffrire, m oriva Venerdì se­
renam en te .

Sino a poco tem po fa, la su a  fo rtissim a 
fibra di vecchio lavorato re  l’aveva conser­
vato vegeto ed arzillo. La su a  figura lieta  
e bonaria , ra llie tav a  chi s ’incon trava  con 
lui. Ma negli u ltim i m esi, un tr is te  m alore 
aveva spenti i colori della sa lu te  sul volto 
del fo rte  lavorato re, che ancora negli ultim i 
anni am ava vivere fra  gli operai, e d iri­
gerli nella  rude bisogna ; nè spreg iava 
prendervi p arte . Anche u n a  su a  sorella,, 
figura gentile  e buona di donna pia, che gli 
e ra  da  molti anni com pagna n ella  casa, 
doppiam ente vedova, e ra  m orta  da pochi 
g iorni: e questo distacco finì di affrangerlo , 
perchè con esso si spezzava una lunga, 
consuetudine affettuosa. O ra riposano in ­
siem e dalle rudi fatiche de! mondo I

Al figlio, che ha  o ra  la  direzione del­
l’azienda paterna , e che è sì noto e am ato 
t r a  noi per la a ttiv ità  in te lligen te , giunga 
pel nostro tram ite  la voce della  condoglianza, 
cittad ina.

Numeri del Lotte
(Nostro Telegramma Particolare)

Estr. di Torino dalli 2 9  Aprile
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£a Settinta gii
L’on. Maggiorino Ferraris è g iun to  

l’altro  ieri ad Acqui dopo d ’av e r p reso  a t ­
tiv a  p a r te  ai lavori della  C am era neg li 
u ltim i frangen ti.

Sia il nostro  D eputato  t r a  di noi ben­
venuto; ad  Egli to rn ino  g rad iti i no stri 
augu ri.

Politeama Garibaldi —  La com pagnia 
di o p ere tte  Checchi e C. prosegue trionfal- 
m eu te  le sue recite: ci duole che im pera­
tive  ragioni di spazio non ci perm ettano  
di p a r la re  come e quanto vorrem m o degli 
o ttim i elem enti di cui dispone la Compagnia.

Ci lim iterem o quindi ad accennare di volo 
a  qualcuno cominciando d alla  tr ia d e  delle 
p rim e donne:

La s ig .n a  Jole Baroni nel suo  ruolo di 
b rillan te , b rilla  di una  bellezza degna di 
scalpello... La sig .na C arolina T urron i e ssa  
p u re  nel ruolo di b rillan te  sc in tilla  p er la 
su a  verve, e per Cottimo modo di recitare; 
essa  è giovane in c a r r ie r a ,  m a il suo 
avvenire non p o trà  essere  _ che lieto. La 
s ig .n a  A nnatona Cottin possiede in sommo 
grado  le doti del soprano d ’opere tta , perchè 
alle  o ttim e q u a lità  vocali -  voce, fine dizione, 
frasegg io  — unisce il brio, la  g razia , l’in -  
te lligenza  ed il buon gusto .

Buoni il Marconi tenóre , il Molteni ba­
ritono ed il Paccot buffo.


